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Assemblea del coordinamento nazionale medici della Cgil 

«No al mercato della salute» 
Lama: non si può tornare 
ad una sanità dei privati 

Non è vero che le cose vadano male ovunque, nelle strutture ora c'è maggiore effi
cienza, abnegazione e capacità - Sollecitata la sanatoria per i precari delle Usi 

• \ «Baal ; 

ROMA — .Nessun pregiudi
zio né diffidenza per la cam
pagna di denuncia sui mali 
del servizio sanitario, ma de
ve servire per correggere er
rori, per colpire l'incompe
tenza e in alcuni casi anche 
la malversazione, con l'o
biettivo di difendere e mi
gliorare il servizio, perché la 
tutela della salute non può 
che essere pubblica. La veri
tà è che ci sono invece forze 
potenti che vogliono stru
mentalizzare denunce ed an
che malcontenti per ritorna
re alla salute privata: questo 
tentativo va respinto con 
forza». Con un'analisi spieta
ta e senza reticenze, Luciano 
Lama, segretario generale 
della Cgil, ha affrontato il 
problema della sanità, inter
venendo all'assemblea del 
Coordinamento medici della 
Cgil, chepur operando da tre 
anni, si e costituito formal
mente ieri nell'ambito della 
Federazione della Funzione 
pubblica. 

•Le denuncie di questi 
giorni — ha detto Lama — 
rifiutano però il confronto 
tra il presente e il triste pas
sato: le mutue non funziona
vano certo bene. Gli ambula
tori dell'Inani era caratteriz
zati da sporcizia, lunghe co
de, inurbanità del personale 
nei confronti degli utenti». E 
nel passato i disoccupati, che 

oggi sono tre milioni, non 
avevano l'assistenza sanita
ria, e i lavoratori, dopo sei 
mesi di malattia, perdevano 
il diritto all'assistenza. «Per 
questo dobbiamo respingere 
i tentativi di cancellare la ri
forma e di ritornare alle mu
tue e alla salute privata. Non 
è vero — ha aggiunto Lama 
— che le cose vadano male 
ovunque. Il servizio, in gene
re, funziona molto meglio 
che nel passato e nelle strut
ture c'è maggior efficienza, 
abnegazione e capacità». 

Per quanto riguarda la ri
forma delle Usi, secondo La
ma, è giusta la scelta di affi
dare la responsabilità politi
ca della sanità ai consigli co
munali. Solo così si può ga
rantire anche un rapporto 
più diretto tra il cittadino e il 
servizio sanitario; ed è il Co
mune che può e deve farsi 
carico delle richieste degli 
utenti. Ma se chiare devono 
essere le responsabilità e le 
scelte politiche dell'ente lo
cale, altrettanta chiarezza ci 
vuole sul ruolo e sui compiti 
degli operatori del servizio. 
Maggior autonomia quindi 
dei tecnici, ma anche più ca
pacità e responsabilità. 

Per quello che riguarda il 
contratto di lavoro del perso
nale, che scade a giugno, La
ma è stato chiarissimo. «Sia
mo per un contratto unico 

per tutti i lavoratori, medici 
e no; ma bisogna valorizzare 
la specificità del medico e di 
chi sceglie il tempo pieno. I 
medici devono essere ben pa
gati: le politiche egualitarie 
peggiorano il servizio perché 
ì migliori se ne vanno. Come 
sindacato abbiamo capito 
con ritardo i guasti della po
lìtica egualitaria. Guai a 
commettere un errore simile 
nel settore sanitario». 

Le proposte del coordina
mento medici Cgil sono state 
illustrate da Saverio Proia, 
Norberto Cau e Vittorio 
Chinni. Per prima cosa si 
chiede l'immediata approva
zione di una legge che sanci
sca l'incompatibilità: ogni 
medico deve avere un solo 
rapporto di lavoro con 11 ser
vìzio sanitario, o come di
pendente o come convenzio
nato; non solo per eliminare 
i doppi e tripi incarichi, 
creando così nuovi spazi ai 
cinquantamila giovani me
dici disoccupati, ma soprat
tutto per eliminare gran par
te delle commistioni tra set
tore pubblico e privato che in 
larga misura impediscono di 
fatto la competitività delle 
strutture pubbliche.a fronte 
di quelle private. È inoltre 
indispensabile andare a un 
piano di formazione straor
dinaria in grado di costruire 
realmente i manager della 

sanità a cui far seguire una 
programmazione pianificata 
della formazione e dell'ag
giornamento professionali 
del dirigenti sanitari e di tut
to il personale. Per questo è 
anche necessario rompere — 
è stato detto — l'attuale ap
piattimento all'interno delle 
figure sanitarie: chi è diri
gente o primario non lo è so
lo per anzianità ma per titoli. 
La carica di dirìgente non 
deve nemmeno essere una 
qualifica a vita, ma solo una 
funzione a termine, revoca
bile e rinnovabile in base a 
standard di servizio e a crite
ri tecnico-manageriali. 

Nel corso dell'assemblea è 
stato ribadito come sia ne
cessario arrivare alla rapida 
approvazione del Piano sani
tario nazionale, strumento 
indispensabile per program
mare e razionalizzare 1 servi
zi. È stato approvato anche 
un documento nel quale si 
chiede al Senato «l'approva
zione immediata del disegno 
di legge di sanatoria dei pre
cari delle Usi, nel testo già 
approvato alla Camera, in 
modo di risolvere la situazio
ne che coinvolge 100 mila la
voratori, prima della inter
ruzione dei lavori parlamen
tari in vista delle ammini
strative». 

Cinzia Romano 
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Una manifestazione di medici 

ROMA — È durato nemmeno 24 ore «l'accordo» nella mag
gioranza per accelerare in Parlamento l'approvazione della 
legge di riforma delle Usi. All'indomani, infatti, dell'incontro 
tra l capigruppo del pentapartito del Senato con i ministri 
Mammi e Degan, i liberali lanciano un siluro contro il pro-

fetto sul quale sembrava possibile avviare il confronto in 
arlamento. Il «no» dei liberali al progetto di riforma delle 

Usi. ipotizzato nella riunione di martedì a Palazzo Madama, 
è stata espressa dal vicepreslden te dei senatori Attillo Bastia-
nini, il quale ha sottolineato come «il Pli sia contrario ad 
affidare al sindaco, o al suo delegato, la guida dei nuovi 
organismi di amministrazione delle Usi». 

Il dietro front liberale — che come si ricorderà hanno 
proposto un referendum abrogativo delle Usi e, in sede di 
consiglio di gabinetto premevano per un decreto legge — 
provocherà non pochi problemi alla maggioranza. Proprio 
per stamane è fissata l'ultima riunione dei capigruppo della 

Riforma delle Usi, 
il Pli si dissocia 

dalla maggioranza 
maggioranza di Camera e Senato con il ministro Mammi; si 
dovevano mettere a punto gli ultimi «ritocchi» al progetto. 
Ma a questo punto la posizione liberale rimette in discussio
ne, almeno l'unità della maggioranza. 

Nuovo rinvio intanto alla Camera della discussione su Usi 
e Policlinico di Roma: il dibattito è stato spostato a sabato 
mattina. 

Una maxiassemblea dei presidenti delle Usi e dei'sindacl di 

Corteo a Palermo 
di medici e biologi 

PALERMO — Numerosi medici e biologi disoccupati hanno ma
nifestato ieri nel centro di Palermo, e in corteo hanno raggiunto la 
sede dell'assemblea regionale, per protestare contro i ritardi dell'i
ter per l'approvazione di una legge con la quale la Regione intende 
avviare i concorsi per diecimila posti riservati ai sanitari e ai 
parasanitari negli enti ospedalieri e nelle Usi dell'isola. 11 comitato 
di agitazione dei medici e dei biologi ha'anche incominciato una 
raccolta di firme, con le quali sottoscrivere un esposto da inviare al 
Procuratore della Repubblica per segnalargli che la legge è in 
discussione da oltre due anni. 

tutt'Italia si terrà a Roma per il 3 maggio. La riunione è stata 
convocata dall'Associazione nazionale comuni d'Italia, per 
affrontare il problema della riforma delle Usi. L'Anci respin
ge «la condanna sommaria delle Usi da varie parti formulata 
— si legge in un comunicato — pur nella consapevolezza 
della giusta richiesta dei cittadini perché su tutto il territorio 
del paese il servizio sanitario nazionale sia messo in grado di 
erogare prestazioni quantitativamente e qualitativamente 
efficienti ed adeguate alla domanda di salute. 

L'Anci chiede inoltre che per la sanità si proceda ad inter
venti più generali, approvando innanzitutto 11 piano sanita
rio nazionale, la sanatoria dei precari, le incompatibilità, ed 
eliminando le sperequazioni contributive». Infine l'Anci si è 
dichiarata nettamente contraria ad un eventuale decreto 
legge, mentre giudica opportuno che la riforma delle Usi 
avvenga per una «corsia preferenziale parlamentare». 

Presentato dal ministro De Michelis 

Occupazione: 
più un collage 
che un piano 

Gli impegni inattuati del 14 febbraio '84 dovrebbero essere 
varati entro il 31 maggio - Delusione nel sindacato (salvo la Uil) 

Mezzogiorno, la legge passa 
ma la maqqioranza è divisa 

Astensione dei liberali dopo il «no» ad alcune parti - I comunisti chiedevano mag
giori controlli nella gestione dei fondi - Articolo bocciato per troppe assenze 

ROMA — E stata approva
ta al Senato, con un penta
partito però allo sbando, il 
disegno di legge per l'inter
vento straordinario nel 
Mezzogiorno che passa ora 
all'esame della Camera. I 
liberali infatti si sono aste
nuti, dopo essersi opposti 
ad alcune parti del provve
dimento; hanno votato 
contro il Pei e, con motiva
zioni diverse, il Msi. 

Era previsto che il fragile 
compromesso raggiunto 
fra i «cinque» in commissio
ne dopo un lungo, este
nuante braccio di ferro sa
rebbe stato messo a dura 
firova. Tant'è che ieri l'altro 
a maggioranza aveva fatto 

di tutto per ritardare il voto 

di 24 ore, nella speranza 
che questo tempo servisse a 
far rientrare il dissenso li
berale. Le trattative fra i 
cinque capigruppo, con la 
mediazione del ministro 
Salverino De Vito, non 
hanno però prodotto il ri
sultato sperato. Ieri matti
na, nel voto sul primo arti
colo, uno dei più importan
ti dell'intera legge (prevede 
tre piani triennali per la 
realizzazione degli inter
venti al Sud), il Pli si è 
schierato apertamente con 
l'opposizione, contro il go
verno. «È un articolo che 
impone procedure troppo 
complesse — ha motivato il 
senatore Attilio Bastianini 
— e non in grado di garan

tire la tempestività delle 
decisioni*. Ed ha aggiunto, 
in polemica con gli alleati, 
soprattutto socialisti e de
mocristiani: i liberali non 
hanno né rimpianti né 
compromissioni con il vec
chio sistema di potere della 
Cassa per il Mezzogiorno, 
che è giusto sia superato. 
Ma questo obiettivo non 
deve portare i d una solu
zione che non funzioni e 
che non garantisca al Sud 
un reale intervento straor
dinario». 

Sempre nella mattinata, 
la maggioranza ha invece 
ritrovato la sua compattez
za nel respingere alcuni 
emendamenti comunisti 
che tendevano ad introdur

re maggior controllo e tra
sparenza nella gestione dei 
fondi destinati al Sud. In 
particolare, non è stata ap
provata la proposta di ri
durre il numero di «passag
gi» (Regione, ministero per 
il Mezzogiorno, Cipe, Fon
do per lo sviluppo) a cui la 
legge sottopone i progetti 
per la realizzazione di opere 
pubbliche; «passaggi» che 
rischiano di alimentare 
quel perverso meccanismo 
che è la revisione prezzi. E 
non è stata approvata nem
meno la proposta che il 
Fondo nazionale per lo svi
luppo presenti ogni anno 
un normale bilancio di pre
visione, di competenze e di 
cassa. «Con un normale bi-

•*$6à 
Nino Calice 

lancio — ha spiegato il se
natore comunista Nino Ca
lice — si consente una va
lutazione limpida e control
labile dei flussi di spesa e si 
evita che sia il Tesoro a de
cidere, con suoi decreti, co
me e quando intervenire 
nel Mezzogiorno». 

Nel pomeriggio, l'«in-

Salverìno De Vito 

cidente» sull'articolo 9, boc
ciato perché al momento 
del voto erano presenti in 
aula appena 50 senatori del 
pentapartito. Era l'articolo 
che prevedeva agevolazioni 
nel settore dei trasporti per 
la Sardegna. 

g.fa. 

Concordato: alla fine legge approvata 
Dopo le sedute a vuoto, varate le disposizioni che regolano le questioni dei beni ecclesiastici e il sostentamento del clero - A fa
vore i deputati del pentapartito e i comunisti - Una cinquantina i «franchi tiratori» - Un odg della sinistra votato da Psi e Pli 

ROMA — La Camera ha ap
provato ieri sera a larghissi
ma maggioranza (367 sì, 72 
no, 21 astensioni) la legge-
corollario del nuovo Concor
dato relativa ai beni eccle
siastici e ai sostentamento 
del clero. Ci son volute setti
mane, per giungere a questo 
voto finale: un po' per l'oppo
sizione della Sinistra indi
pendente, un po' per l'ostru
zionismo radicale, un po' per 
l'avvilente assenteismo dei 
parlamentari della maggio
ranza (Impegnati nella rissa 
per la preparazione delle li
ste). un po' infine per le bizze 
del sistema elettronico di vo
tazione. 

In favore del provvedi
mento si sono pronunciati i 
deputati comunisti e quelli 
del pentapartito (ma al car

tèllo dei sì sono mancati una 
cinquantina di voti, di dis
senso); contro S.I. e Dp (dei 
radicali ha votato il solo Me-
lega); astenuti liberali e mis
sini. 

La legge si ispira a due ele
menti positivi: si regolano fi
nalmente gli enti, introdu
cendo una importante di
stinzione tra finalità di culto 
e altre (assistenza, istruzio
ne, ecc.); e si abolisce il siste
ma della congrua, lo «stipen
dio» ai religiosi da parte dello 
Stato, introducendo un mec
canismo che dà spazio alla 
decisione e alla volontà di 
contribuzione del cittadini. 

In particolare, a decorrere 
dal 1990 ciascun cittadino 
dovrà dichiarare a chi desti
nare l'otto per mille dell'Ir-
pef: se a scopi di interesse so

ciale o di carattere umanita
rio a diretta gestione statale, 
o a scopi di carattere religio
so a diretta gestione della 
Chiesa cattolica. Su questo 
in particolare le riserve agli 
interrogativi: perché scelta 
obbligata tra Stato e Chiesa. 
cattolica senza considerazio
ne per le altre confessioni? E 
perché — su un altro terre
no, quello della defisealizza-
zione delle donazioni sino a 
due milioni alla Chiesa cat
tolica — solo a questa e non 
anche, poniamo, alle orga
nizzazioni per la lotta contro 
il cancro? 

A riserve e interrogativi 
non è sfuggito, nella dichia
razione di voto finale pro
nunciata a nome dei comu
nisti, il compagno Claudio 
Petruccioli: quando hanno 

fondamento, essi sono ricon
ducibili al carattere necessa
riamente sperimentale della 
nuova normativa. Carattere 
che impone un'attenta vigi
lanza e verifica del Parla
mento sin dalle prime attua
zioni. Quando le obiezioni 
sono fondate sull'ostilità 
verso il regime concordata
rio — ha aggiunto Petruccio
li — noi le rispettiamo, vo
gliamo continuare a discute
re, a confrontarci; ma riven
dichiamo la lunga esperien
za e i crescenti ccnsensi che 
dimostrano la giustezza del
la scelta di fondo compiuta 
dai comunisti in sede di Co
stituente. È una scelta che 
viene da lontano e guarda 
lontano, e che non ha biso
gno quindi di contropartite 

ne è condizionata da com
portamenti altrui. Tanto più 
dunque sentiamo — ha con
cluso — di potere e dovere 
esprimere la nostra preoccu
pazione e il nostro rammari
co di fronte ad atti e dichia
razioni che. anche per l'auto
revolezza di chi ne è autore, 
possono ostacolare lo svolgi
mento di una autonoma e 
corretta dialettica politica 
democratica e ad oscurare 
l'effettivo, reciproco rispetto 
tra Stato italiano e Chiesa 
cattolica. 

Come s'è accennato. Il toc
co finale agli enormi ritardi 
accumulati nell'approvazio
ne della legge (che passa ora 
all'esame del Senato per la 
definitiva ratifica) l'ha dato 
ieri mattina un improvviso 
guasto del sistema elettroni

co di votazione per cui è sta
to necessario ricorrere al si
stema delle palline nell'urna. 
Da rilevare che un ordine del 
giorno con cui si sollecita il 
governo a fornire al Parla
mento un elenco aggiornato 
degli enti ecclesiastici e del 
benefici di cui essi godranno 
è stato approvato — contro il 
parere del sottosegretario al
la presidenza del Consiglio, 
Giuliano Amato — da uno 
schieramento che compren
deva tutte le opposizioni di 
sinistra e, per il pentapartito, 
socialisti e liberali. Approva
to anche, dalle stesse forze, 
un altro ordine del giorno 
che impegna ad estendere al
le altre confessioni religiose I 
nuovi meccanismi previsti 
per la Chiesa cattolica. 

ROMA — De Michelis ha de
luso. Più che un «plano» per 
l'occupazione ha offerto alle 

Carti sociali un «sunto», forse 
uono per la facile propa

ganda elettorale sul «160 mi
la posti a disposizione dalla 
fine di maggio» ma che fa se
gnare un grave passo indie
tro rispetto all'esigenza di 
una vera politica del lavoro. 
Il documento del ministro 
del Lavoro ieri è stato stu
diato riga per riga nelle tre 
confederazioni sindacali e 
per oggi è annunciato un in
contro comune per mettere a 
punto una risposta puntuale 
e argomentata nel nuovo in
contro con il ministro previ
sto per domani. 

Il sindacato vuole contrat
tare. «C'è più materia di dis
senso che di consenso», ci di
ce Bruno Trentin. E stata, 
infatti, ignorata la richiesta 
di un coordinamento degli 
interventi già riduttivi oggi 
sparsi come in una giungla. 
E tra i nuovi provvedimenti 
l'unico di un qualche inte
resse, la creazione di un fon
do per il sostegno alla ridu
zione dell'orario, rischia di 
apparire velleitario, come 
precedentemente per i con
tratti di solidarietà, dato il 
vuoto assoluto sulle condi
zioni, le norme e l'entità dei 
finanziamenti. Forse proprio 
su questo si incentrano le ri
serve della Confindustria, 
manifestate da Lucchini al 
termine del suo incontro di 
ieri con De Michelis. Più pos
sibilista si è mostrata la Con-
fapi che ieri ha ripreso il ne
goziato con i sindacati e poi 
ha «apprezzato» il documen
to ministeriale come «primo 
intervento». 

Ma, nel dettaglio, cosa c'è 
nelle 4 cartelle di De Miche
lis? Il documento si divide 
esattamente a metà. La pri
ma parte costituisce una di
chiarazione d'intenti che ri
propone pari pari le promes
se, e nemmeno tutte, fatte 
dal governo il 14 febbraio 
dell'84 ma ancora da attua
re. A questa implicita con
fessione d'impotenza il mini
stro del Lavoro supplisce con 

l'impegno a una approvazio
ne parlamentare dei relativi 
firovvedimenti legislativi en-
ro il 31 maggio. 

In pratica, i disegni di leg
ge che non dovessero com
pletare il loro iter nelle due 
Camere entro 1 prossimi 45 
giorni dovrebbero essere tra
sformati in altrettanti decre
ti. Riguardano le 29 mila as
sunzioni nella pubblica am
ministrazione; i 40 mila con
tratti di formazione lavoro 
del piano straordinario per 
l'occupazione giovanile; l'i
stituzione di 8 agenzie per 
l'impiego sul modello di 
quella sperimentata in Cam
pania; l'incentivazione di 
iniziative imprenditoriali lo
cali che creino nuove forme 
di lavoro associato. Sempre 
in questa parte del documen
to De Michelis ha prospetta
to l'emanazione di norme in
terpretative per i contratti di 
solidarietà in modo da con
sentirne una più concreta 
applicazione, l'accelerazione 
del tempi tecnici per la ge
stione dei provvedienti di 
cassa integrazione e lo svi
luppo del sistema definito «di 
job creation», vale a dire di 
creazione lavoro, che resta 
però un oggetto misterioso. 

Insomma, la sola novità è 
costituita dalla scadenza di 
fine maggio, ma formulata 
asetticamente, dando per 
scontato ciò che scontato 
non è nel momento in cui si 
acuisce lo scontro nelle stes
se file della maggioranza 
sulle scelte da compiere e si 
rivela l'assoluta lnaffìdabili-
tà dell'esecutivo a realizzare 
una organica politica del la
voro. 

Tanto più perniciosa, in 
questo contesto, appare la 
seconda parte de» documen
to De Michelis, quella pre
sentata come «Ipotesi di pro
tocollo» con le parti sociali. 
SI compone di tre Iniziative. 
La prima, sulla «gestione del
le eccedenze occupazionali», 
annuncia genericamente 
una nuova normativa della 
cassa integrazione, com
prendente anche la forma
zione di liste, su base volon
taria, di lavoratori da 50 an

ni in su a cui garantire un 
trattamento straordinario 
sino al raggiungimento del
l'età del prepensionamento: 
in pratica, un pre-prepensio
namento o licenziamento 
anticipato, visto che si perde 
il diritto all'impiego, che do
vrebbe favorire la ripresa del 
turn-over nelle aziende, teo
ricamente però, in quanto il 
sistema delle imprese non 
viene chiamato ad alcun ob
bligo preciso. 

La seconda iniziativa ri
guarda l'utilizzazione del 
Fio (Fondo investimenti e 
occupazione) nel 1986 per fa
vorire gli interventi per la ri
partizione dell'orario di la
voro. Ma anche per offrire 
una occasione di lavoro per 
un tempo determinato (si 
parla di 5 anni) ai giovani di
soccupati da lungo tempo: 
quasi una occupazione «a re
gia» che fa sospettare il solito 
assistenzialismo. Terza e ul
tima iniziativa: 
"•alfabetizzazione informa
tica» da legare alla formazio
ne professionale. 

Fin qui il documento che 
nel sindacato sembra aver 
accontentato solo la Uil. Ve
ronese ha parlato, infatti, di 
«proposta concreta e aflida-
bile» che rappresenterebbe 
uno «stimolo» a una «intesa 
più ampia» sull'intero «con
tenzioso sociale». Ma. a parte 
le lacune e le ambiguità sul
l'occupazione. resta nebulo
sa l'iniziativa del governo 
sulle altre condizioni priori
tarie per superare le ragioni 
del referendum, dall'equità 
fiscale ai decimati. 

La Cgil proprio a «iniziati
ve concrete» continua a ri
chiamare il governo. Lo ha 
fatto Militello, nelle conclu
sioni del convegno sulle tele
comunicazioni. Lo faranno 
migliala di lavoratori del 
pubblico impiego nelle ma
nifestazioni regionali e In
terregionali dei 22: «L'aper
tura immediata del negozia
to nel pubblico Impiego — 
ha sottolineato Lettieri — 
costituisce insieme un obbli-
§o per il governo e una possi-

ilità». 

Pasquale Cascetla 

«Signor ministro 
fino a quando resterò 

senza lavoro?» 
ROMA — A Palermo, «una città dove manca 
tutto, o quasi; lotta per il lavoro diventa lotta 
per i senili, per dare assistenza agli anziani, per 
far funzionare i trasporti, anche solo per aprire i 
musei. A Napoli diventa, invece, lotta alla mafia, 
anche a quel nuovo tipo di organizzazione crimi
nale che tenta di incielarsi* attraverso le false 
cooperative di comodo. A Torino «vertenza-/avo. 
ro* vuol dire salvare le fabbriche, a Bari estende
re i computer. A Roma tutto questo messo assie
me. 

In un cinema romano, pieno «come un uovo», 
s'alternano tantissimi dialetti. Sono giovani che 
raccontano esperienze, tanti modi di fare 'lotta 
per l'occupazione: Sono questi ragazzi e queste 
ragazze che danno vita alla •consulta nazionale 
per il lavoro; ieri alla prima manifestazione pub
blica. Una «consulte» che ha un programma, che 
ha elaborato muna carta per il lamro* — presen. 
tata ieri — ma che soprattutto alle spalle ha già 
un'esperienza ricca, anche se poco conosciuta. È 
insomma molto, molto più di quell'elenco di mo
vimenti e associazioni giovanili che hanno aderi
to all'incontro (Fgci. mov. giov. De, Fgsi, Fgri. 
Adi, Arci-Kids. Azione Cattolica, Gioventù ope
raia cattolica, giov. liberale) e soprattutto è mol
to più che un 'megafono dei rispettivi partiti; 
come un po' azzardatamente ha detto a questa 
platea il ssinistro De Michelis. 

Un movimento vero, dunque. Che ha le sue 
proposte. Tutte ispirate da una •filosofia': 'In 
italia purtroppo — ha spiegato Gigi Bobba. delle 
Adi, che ha parlato a nome di tutti — il lavoro 
viene considerato come una variabile dipendente 
da altri fattori e non come il problema centrale. 
con cui bisogna misurarsi. Il lavoro per tutti è 
oggi la misura storica della giustizia: Da qui di
scende la «carta»: un documento che chiede so
stegni alla cooperazione giovanile (e non a quella 
'raffazzonata' della «285* ma quella vera, pro
duttiva, che già esiste, ad esempio nel campo dei 
servizi alle imprese), sollecita progetti straordi
nari, l'aumento degli imestimenti. E chiede 
•agenzie* di progettazione e promozione del lavo
ro regionali e nazionali, una profonda riforma 
delle strutture formative, vuole un nuovo ap
prendistato, vuole che finalmente qualcuno si 
occupi di 'analizzare scientificamente* il proble
ma perché la conoscenza dell'universo giovanile 
è indispensabile a qualsiasi intervento. E ancora 
nella piattaforma c'è la riforma del collocamen
to. c'è la richiesta di un nuovo sistema di orari, 
perché anche attraverso la riduzione può passare 
un aumento dell'occupazione. 

Proposte (e non solo quella sulla riduzione 
d'orario) che la tconsulta* vuole discutere, prima 
di tutto col sindacato. Anche questa una discus
sione vera. senza soggezioni. Né poteva essere 
diversamente visto che Franco Giordano, un 
compagno della Fgci — ma anche lui ha parlato 
a nome della •consulta. — ha introdotto l'argo

mento dicendo: t...il sindacato in questi anni s'è 
preoccupato più di difendere il lavoro che non di 
conquistarlo*. E i segretari presenti all'assem
blea hanno 'raccolto la sfida*, concedendo poco 
alla 'ritualità*. Così Liverani, della Uil (che pure 
non ha fatto autocritica peri troppi convegni e le 
poche lotte sul tema lavoro) non ha avuto timore 
a polemizzare con la •consulta* sulla validità del 
•salario d'ingresso* (negata dai giovani, accetta
ta, a precise condizioni, dalla Uil). Cosi Crea che 
ha parlato di «sana provocazione* nei confronti 
del sindacato, forse un po' timoroso su questo 
fronte. E cosi Trentin. Il segretario generale della 
Cgil ha detto qualcosa di più: ha detto che forse 
ieri s'è aperta una fase nuova nella battaglia per 
il lavoro. Nel senso che il sindacato spesso ha 
'impugnato questa bandiera; ma ha preteso di 
lottare 'in nome di altri; in nome dei disoccupa
ti. Forse proprio questa è una delle ragioni di 
tanti fallimenti Ora invece s'affaccia sulla scena 
un 'movimento fatto di giovani; che vuole essere 
protagonista. Un movimento che per forza di co
se costringerà anche il sindacato a ripensare il 
suo modo d'essere. 

Un riconoscimento dunque. Afa Trentin all'as
semblea ha voluto anche porre un'interrogativo. 
La vostra piattaforma — ha detto — non scioglie 
un nodo: quale posto va riservato ai giovani non 
solo nel mondo del lavoro, ma nella stessa orga
nizzazione sociale?^ Occorre sapere se l'occupa
zione per i giovani deve essere considerata un 
fatto marginale o se questa sta al centro del mo
dello di sviluppo economico e sociale di un paese. 
Se cioè il lawro precario, l'impiego nel fast-food 
lo si può accettare come fatto temporaneo o se 
questa sarà la sorte di una intera generazione? 
Una domanda che i giovani hanno rivolto al mi
nistro De Michelis nella tempestosa seduta po
meridiana. E il ministro non ha risposto: dalla 
marea di critiche al suo piano s'è difeso trave
stendosi da •privato cittadino; accusatore anche 
lui dei ritardi della telasse politica', dell'insensi
bilità al problema e via dicendo. Ha mostrato il 
lato'buono* (•credetemi, vi prego, io mi arrovello 
il cervello a trovare soluzioni^*) e quello 'feroce* 
(•se sapete fare meglio di me. accomodatevi*, e 
qualcuno stava per prenderlo in parola). Le ha 
provate tutte, compresa la solita valanga di dati 
e cifre 'favorevoli al governo*, ma alla fine ha 
fatto capire che per questa generazione non c'è 
un piano, si va avanti alla giornata: •_e poi alle 
soglie del 2000 dovrebbe invertirsi la tendenza 
anagrafica, quindi la soluzione \errà da sola*. E 
fino ad allora? •Guardate si potrebbe anche fare 
molto di più. Ma cosa vi aspettate da un paese 
che per mesi e mesi è paralizzato da una discus
sione su 4 punti di contingenza?*. Lui stesso s'è 
definito un 'personaggio che non va in cerca di 
applausi*, ma forse stamita l'avevano informato 
male. Ha sbagliato assemblea e s'è preso una 
salva di fischi. 

Stefano Bocconetti 

• w - » «; >r 

> 


